
11 •MARTEDÌ — 7 APRILE 2020

Primo Piano

di Ilaria Ulivelli
FIRENZE

Il modello toscano mascherine
gratis a casa per tutti i cittadini
e, solo a distribuzione avvenu-
ta, l’obbligo di metterle all’aper-
to o al chiuso, in spazi privati o
pubblici, dove non è garantita
la distanza sociale di un metro e
ottanta fra le persone, è piaciu-
to anche alle altre regioni. Se è
vero che il governatore lombar-
do Attilio Fontana era stato il pri-
mo a firmare l’obbligo di uscire
di casa con la mascherina – o
con un foulard per chi non
l’avesse – è stato il sindaco di Mi-
lano Giuseppe Sala a fargli pre-
sente che la Toscana aveva fat-
to meglio, garantendo l’approv-
vigionamento gratuito e a domi-
cilio per evitare assembramenti
davanti alle farmacie ed even-
tuali speculazioni sui prezzi. E
ora anche l’Emilia Romagna ci
pensa: prima partirà con la di-
stribuzione di 3 milioni di pezzi
ai residenti. In Toscana la distri-
buzione di otto milioni e mezzo
di mascherine è iniziata ieri mat-
tina. Le fornisce la Regione, a
portarle a casa dei cittadini ci
pensano i Comuni: ognuno ha
scelto un sistema. Esclusi i bam-
bini più piccoli (fino a 6 anni
non sono obbligati a portarle),
toccherebbero tre mascherine
a testa, anche se in alcuni Comu-
ni (come Firenze) ne vengono
date due e una seconda distribu-

zione sarà fatta quando arrive-
ranno i prossimi ordini (già ri-
chiesti altri 20 milioni). Termina-
ta la distribuzione, al più tardi
entro sette giorni, sarà obbliga-
torio indossarle (tranne per chi
non le tollera, ma dovrà avere
un certificato medico): sui mez-
zi pubblici, nei negozi e a fare la
spesa, negli uffici e luoghi chiu-
si ma anche negli spazi all’aper-
to frequentati da più persone e
dove è obbligatorio mantenere
la distanza sociale di sicurezza.
Con i criteri previsti dall’Orga-
nizzazione mondiale della sani-

tà. Il sindaco di Firenze Dario
Nardella chiede uno slittamento
dell’obbligo. Non gli basta una
settimana per la consegna, ser-
vono almeno 10 giorni.
«Indossare le mascherine è un
elemento di prevenzione prima-
ria» spiega il governatore tosca-
no Enrico Rossi dopo aver firma-
to l’ordinanza. La Regione è par-
tita dal dibattito in corso nella
comunità scientifica, che si in-
terroga su una revisione
nell’uso dei dispositivi di prote-
zione. Mentre la scelta della con-
segna a domicilio è stata fatta

per evitare dispersioni e assem-
bramenti. «Ma sia ben chiaro –
ammonisce – avere la mascheri-
na non autorizza a uscire. Il pri-
mo compito di ciascun toscano
è rimanere a casa, salvo motivi
di necessità: lavoro, spesa, salu-
te. E siccome a fare la spesa o
dal medico non si va tutti i gior-
ni, il numero limitato di masche-
rine di questo primo stock, ga-
rantisce autosufficienza per un
certo periodo». «Ma ne stiamo
già acquistando altre, e le stia-
mo producendo grazie a una fi-
liera toscana, per cui il riforni-
mento sarà costante». Mentre

Rossi rinvia a oggi l’ordinanza
per frenare i contagi nelle Rsa e
impedire che dentro le residen-
ze per anziani e disabili si scate-
ni l’orrore, sta andando avanti lo
screening sierologico sugli ospi-
ti e sul personale. Tanti, troppi i
positivi che vengono sottoposti
anche a tampone per verifica
diagnostica: oltre il 18% sul pri-
mo screening effettuato. Una
brutta notizia con due spiragli
di luce: il test sierologico sem-
bra funzionare (i positivi sono ri-
sultati tali anche con l’analisi
molecolare) e in molti anziani
delle Rsa è stato riscontrato il ti-
tolo anticorpale IgG: significa
che sono venuti in contatto con
il virus e hanno già sviluppato la
protezione immunitaria grazie
agli anticorpi, quindi hanno su-
perato indenni la malattia.
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GLI ARTIGIANI

«Sostenere subito
la filiera toscana»
Il direttore di Cna Tosi
«Impossibile concorrere
con le produzioni cinesi»

Iniziata in Toscana la distribuzione a domicilio delle mascherine. A Firenze
sono stati volontari a consegnarle. Le famiglie non devono pagare: sono gratis

I CASI NELLE RSA

Screening di massa
per anziani
e operatori: il 18%
è risultato positivo

«Anche le nostre imprese
toscane sono in grado di
produrre mascherine!»
dice il direttore di Cna
Toscana, Nicola Tosi, che
rilancia. «Abbiamo 11mila
aziende artigiane della
moda: 1.873 tessili, 4.857
confezioni, 4.258
pelletterie. Con quelle
industriali siamo a 21mila
unità. La maggioranza,
prima del Covid-19,
lavorava in conto-terzi
per le griffe. Alcune
hanno iniziato a produrre
mascherine, altre si
attrezzano. Bisogna che
si acquistino mascherine
prodotte in loco e si avvii
una filiera di produzione
locale. Questo significa
mantenere l’occupazione
e diminuire il ricorso alla
cassa integrazione».
«Non si può fare
concorrenza alla Cina –
chiude Tosi – ma le
aziende toscane devono
essere aiutate. Molte
stanno realizzando
mascherine con la
macchina da cucire. Il
lavoro prevede alcuni
minuti e il prezzo per
forniture a farmacie e
gdo , dovrebbe essere
intorno a 1,20 euro più iva
al pezzo».

LA SPEZIA

Altri sei morti. Si allunga la ca-
tena dei decessi registrati nelle
strutture ospedaliere della pro-
vincia della Spezia dall’inizio
dell’emergenza. Settantaquat-
tro su 534 casi di positività ac-
certati. Un tasso di mortalità pa-
ri al 13,8 per cento, superiore a
quello nazionale e anche a quel-

lo ligure. Si muore nei padiglio-
ni del Sant’Andrea. Si muore al
San Bartolomeo di Sarzana. Si
muore in rianimazione, ma an-
che negli altri reparti – medici-
na, chirurgia, pneumologia, ge-
riatria – diventati il ‘cimitero’ di
decine di anziani, transitati nella
stragrande maggioranza dei ca-
si per camere e corridoi del
pronto soccorso per ben altre
patologie. Basta dare un’occhia-
ta ai contagi registrati in seno al
personale per capire che qual-
cosa non va nell’organizzazione
che si è data l’azienda sanitaria
per gestire l’emergenza. Due
giorni fa erano 59 i casi di positi-
vità censiti tra infermieri, medi-

ci e amministrativi: un dato si-
gnificativo e sottostimato, se è
vero che poco o nulla si sa sul
numero di infezioni a carico dei
158 operatori socio-sanitari atti-
vi in corsia, ma che lavorano al-
le dipendenze di una cooperati-
va, molti dei quali da settimane
assenti per malattia.
Non va che siano stati persi per
strada tamponi di pazienti e per-
sonale medico-infermieristico
inviati settimane fa al laborato-
rio del San Martino per essere
analizzati e mai più comparsi sul-
la scena: solo 15 secondo la no-
ta ufficiale diffusa dall’Asl, centi-
naia a sentire l’opinione dei me-
dici di famiglia. Non va che la di-

rezione abbia fatto orecchi da
mercante di fronte alle sollecita-
zioni arrivate da associazioni e
sindacati, che all’inizio
dell’emergenza hanno chiesto
che si ‘battezzasse’ uno dei due
nosocomi della provincia come
ospedale Covid. Per tutta rispo-
sta, i vertici Asl hanno invece
continuato a trovare soluzioni
posticce, appoggiando pazienti
positivi o in attesa dell’esito del
tampone un po’ ovunque e rica-
vando improbabili camere di iso-
lamento, all’interno di uno stes-
so reparto, a distanza ravvicina-
ta con quelle che, almeno sulla
carta, dovevano essere degen-
ze ‘pulite’.

Roberta Della Maggesa

 Come arginare Covid-19

Protetti gratis. «Ma rimanete ancora a casa»
Avviata la distribuzione in Toscana. Dai taxi ai mezzi pubblici, dai negozi agli uffici: indossare i dispositivi diventa un obbligo

I TEMPI

Consegna entro sette
giorni, ma il sindaco
di Firenze Nardella
chiede una proroga

L’arrivo degli infermieri per la Liguria

La Spezia, situazione esplosiva. Si perdono perfino i tamponi inviati al laboratorio del San Martino di Genova

Incubo negli ospedali, altri 6 morti in un giorno
Letalità superiore alla media
Le vittime in numerosi reparti
del Sant’Andrea e a Sarzana
al San Bartolomeo


